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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nei giorni in cui
viene depositata la presente proposta di
legge, nel Paese – appena arrestatosi sul-
l’orlo di un crollo economico-finanziario e
in affanno per l’enorme fatica di risalire la
china – si sta consumando sotto gli occhi
del mondo il drammatico naufragio di una
nave da crociera, avvicinatasi impruden-
temente all’isola del Giglio. Le inchieste e
gli approfondimenti sulle circostanze del-
l’incidente evidenziano una grande legge-
rezza delle modalità di governo e di sicu-
rezza della nave: metafora di tanti contesti
del Paese, di cui non è evidente la fragilità
fino a quando un incidente non la mette
a nudo. Forse la scuola italiana ha saputo
finora evitare gli scogli, ma è necessario
rivederne subito i protocolli di lavoro,

poiché l’Italia, per la propria ripresa, ha
necessità di un sistema di istruzione posto
con urgenza su rotte più sicure.

Ed è proprio per una rotta più sicura
e per aumentare la velocità di navigazione
della scuola italiana che nasce la presente
proposta di legge.

Essa affronta tre temi importantissimi
del sistema portante della scuola italiana:
le modalità di governo, la dirigenza e il
sistema di valutazione e di miglioramento.
Essi sono, appunto, colonne portanti del-
l’edificio scuola e, come tali, non hanno
senso ove considerate isolatamente, ma
solo in quanto permettono di « fare
scuola ». Nello stesso tempo, tali colonne
devono essere virtuose in sé e capaci di
imprimere un certo stile alla scuola, al suo
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vissuto democratico, alla sua qualità e alla
sua unitarietà, in un quadro di responsa-
bilità diffusa.

Per questa necessità di un governo
« virtuoso » della scuola si è scelto, nella
presente proposta di legge, un approccio
volutamente non « burocratico », ma piut-
tosto denso di senso e di empowerment. La
legge, per lo stesso obiettivo, è scritta con
un linguaggio accessibile anche a non
addetti ai lavori e con una sequenza degli
articoli tale da descrivere quasi in vivo le
dinamiche della governance, della forma-
zione e del reclutamento della dirigenza e
dei percorsi di valutazione e di migliora-
mento. Non pare, quindi, utile riassumere
partitamente nella presente relazione il
contenuto che, anzi, proprio perché gli
articoli sono tra loro tutti collegati, si
comprende meglio anche da una veloce
lettura complessiva.

Ciò che invece può essere utile è ri-
percorrere, per ciascuno dei tre capi della
proposta di legge, i diversi fili rossi che la
guidano e la rendono interdipendente
nella sua costruzione unitaria.

Capo I: Governo partecipato delle istitu-
zioni scolastiche autonome e del sistema
scolastico nazionale.

L’obiettivo generale è quello di rendere
l’autonomia delle istituzioni scolastiche
realmente effettiva, sostanziale, traspa-
rente, reticolare, generatrice di fiducia e di
unitarietà per l’intero sistema scolastico.

Un primo filo rosso è costituito dall’ef-
fettività dell’autonomia istituzionale. Sta-
bilita con la legge n. 59 del 1997, essa si
inseriva, come recita l’articolo 21, comma
1, « nel processo di realizzazione della
autonomia e della riorganizzazione dell’in-
tero sistema formativo », e prevedeva che
« le funzioni dell’Amministrazione centrale
e periferica della pubblica istruzione in
materia di gestione del servizio di istru-
zione, fermi restando i livelli unitari e
nazionali di fruizione del diritto allo stu-
dio nonché gli elementi comuni all’intero
sistema scolastico pubblico in materia di
gestione e programmazione definiti dallo
Stato, sono progressivamente attribuite

alle istituzioni scolastiche ». Ma i fatti sono
andati diversamente: per quindici anni le
scuole sono rimaste a « mezz’asta »: prive
di risorse proprie (a tutt’oggi ricevono in
media solo 13.000 euro all’anno), man-
canti di organi adeguati (risultavano già
allora obsoleti gli organi collegiali previsti
ventitré anni prima dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 416 del 1974),
subissate da circolari, decreti e prassi di
un’organizzazione ministeriale antece-
dente all’autonomia. Non stiamo qui ad
analizzare i motivi di quest’imperdonabile
incongruenza. È molto più efficace, oggi,
compiere un passo decisivo che recuperi il
cammino che le scuole avrebbero potuto
percorrere in questi quindici anni in gran
parte perduti. La proposta di legge sceglie
di indicare, fin dalle prime righe, lo sta-
tuto quale riconoscimento della reale li-
bertà di autogoverno di ogni scuola. Esso
però non è configurato come un atto
formale, magari compilato in fotocopia
sulla base di un modello uniforme predi-
sposto centralmente: deve, al contrario,
essere un atto sostanziale, redatto al ter-
mine di un processo partecipativo che
coinvolga tutte le componenti scolastiche.
Altri due elementi, sempre indicati all’ar-
ticolo 1, risultano costitutivi: le risorse
triennali certe, non vincolate e adeguate
ai compiti assegnati, e gli ampliati poteri
conferiti al consiglio dell’istituzione sco-
lastica.

Effettiva dev’essere anche l’autonomia
didattica, cuore dell’autogoverno della
scuola. Sono previsti strumenti, quali com-
missioni e dipartimenti del collegio docenti
o squadre di docenti non solo per le
tradizionali classi ma anche per gruppi
articolati di alunni, e professionalità, quali
la rinnovata figura del dirigente, formato
innanzitutto come leader dell’apprendi-
mento. Ulteriori e imprescindibili elementi
di riconoscimento dell’autonomia didattica
sono l’incentivazione e il supporto alla
ricerca didattica ed educativa svolta all’in-
terno delle istituzioni scolastiche: sostan-
ziata nella sua qualità dall’attività del-
l’Agenzia di ricerca, valutazione e analisi
dei dati per il miglioramento del sistema
scolastico nazionale (ARVAM) e sostenuta
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dal sistema scolastico regionale, essa è il
motore della formazione continua degli
insegnanti, in cui sfocia sia a livello di rete
di scuole, sia nelle associazioni di scopo
tra scuole, sia in progetti più ampi.

Un secondo importante filo rosso è la
sostanzialità, cioè il peso e l’influenza
« reali » dei ruoli, delle procedure, della
partecipazione nella scuola e della parte-
cipazione della scuola alle scelte di politica
scolastica, della corresponsabilità nel go-
verno a rete dell’intero sistema di istru-
zione. Lo si è detto per lo statuto e le
risorse; altri esempi di rilievo possono
essere l’elezione diretta, su base ampliata,
del presidente del consiglio dell’istituzione
scolastica; la scelta diretta del dirigente
scolastico effettuata attingendo da un albo
(a cui si accede per corso-concorso pub-
blico); il Coordinamento nazionale in cui
realmente il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca (MIUR), le re-
gioni e le istituzioni scolastiche autonome
si fanno carico delle norme generali na-
zionali e di garantire la qualità e l’auto-
nomia della scuola italiana.

Un terzo filo rosso è rappresentato
dalla trasparenza e dalla chiarezza della
governance a tutti i livelli: si pensi alla
separazione dei compiti di indirizzo e di
gestione, alla limitazione dei mandati dei
membri del consiglio dell’istituzione sco-
lastica, all’autovalutazione con restituzione
a tutti coloro che sono portatori di inte-
ressi verso la scuola, all’affermazione delle
libertà (di insegnamento da parte dei do-
centi, di scelta educativa da parte dei
genitori, di scelta da parte degli studenti),
assicurate non separatamente, ma nella
circolarità di relazione e di corresponsa-
bilità costanti.

Un quarto filo rosso è la natura reti-
colare del sistema di governo proposto:
non un modello piramidale al cui vertice
è situato il MIUR e alla cui base stanno le
singole scuole; neppure un sistema a
canne d’organo in cui ogni settore di
governo è a se stante; non una ruota
avente al centro un perno (il MIUR) at-
torno a cui tutto deve ruotare, e neppure
un arcipelago sparso di scuole. Il modello
è piuttosto quello della trama di un tes-

suto che tiene non per la portata dei
singoli fili, ma per l’intreccio fra loro. Più
usuale è la metafora di una rete i cui nodi
sono i vari punti di governo, rappresentati
qui dalle scuole, dalle comunità locali a
cui le scuole appartengono, dalle « reti di
scuole » (un altro tessuto), dalle regioni,
dal MIUR, dall’ente di valutazione, dal
Parlamento. Ciascuno ha un compito dif-
ferenziato con una responsabilità che si
esercita su scala diversa, per aspetti di-
versificati di governo. È un potere, però,
agibile solo tenendo i fili con gli altri nodi.
Vi sono due luoghi in cui tale rete diventa
– se così si può dire – interamente
visibile: il Coordinamento nazionale e la
conferenza annuale sulla scuola, la cui
relazione finale è trasmessa alle Camere.
Tali luoghi hanno una missione diversa –
di corresponsabilità di governo la prima,
di garanzia di qualità la seconda – e,
coerentemente, coinvolgono nel primo
caso il Governo, nel secondo il Parla-
mento.

Un quinto filo rosso è l’unitarietà del
sistema italiano di istruzione. Sono, infatti,
previsti costanti e solidi legami nazionali.
Il « nodo » della rete che deve garantire
tale unitarietà è ovviamente rappresentato
dal MIUR. Un Ministero a cui, entro dieci
anni dalla data di entrata in vigore della
legge, è richiesto di adeguarsi al nuovo
modello, divenendo leggero nella struttura
e qualificato da altissima competenza. Al-
tro forte elemento di unitarietà è costituito
dall’Ente nazionale di valutazione, di cui
al capo III, che garantisce che ci si possa
porre l’obiettivo concreto di raggiungere
ovunque nel Paese, a passi continui e
piuttosto veloci, un’elevata qualità del-
l’istruzione. Come già ricordato, il Coor-
dinamento nazionale della scuola dell’au-
tonomia rappresenta esattamente il luogo
dell’unità del sistema scolastico italiano
nelle differenti espressioni locali.

Un sesto filo rosso e la ri-generazione
della democrazia nella scuola. Non di una
democrazia esclusivamente delegante
(come era stato durante l’importante sta-
gione degli organi collegiali, straordinaria
per quell’età), ma di una democrazia con-
tinuamente partecipata, pienamente in

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 4972

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



grado (nelle singole scuole e nei vari luoghi
di condivisione delle politiche scolastiche)
di divenire, in taluni casi, deliberativa.

Il settimo filo rosso è la ricostruzione
di fiducia: tra scuola e realtà importanti
della comunità nazionale che richiedono
da tempo un cambiamento; tra scuola e
governo regionale (quest’ultimo si rap-
porta con il coordinamento delle reti, che
rappresenta la scuola della regione con
ruoli, risorse e autonomia didattica e am-
ministrativa); tra scuola e comunità locale
(affermazione dell’appartenenza della
scuola alla comunità locale; possibile par-
tecipazione annuale di rappresentanti
della comunità al consiglio dell’istituzione
scolastica; lavoro di rete nei settori cultu-
rali e con i servizi socio-sanitari); tra
scuola e famiglie (il peso dei genitori è
reale sia al vertice del consiglio dell’isti-
tuzione scolastica e nelle rappresentanze
delle reti di scuole, sia nelle forme par-
tecipative, sia nell’adesione al patto edu-
cativo); tra scuola e studenti (che dai
sedici anni partecipano con responsabilità
formale sia nell’atto di adesione al patto
educativo, alla cui stesura sono chiamati
attraverso propri canali partecipativi, sia
votando nell’elezione del presidente del
consiglio dell’istituzione scolastica).

La ricostruzione della fiducia è un
passaggio non eludibile e, nello stesso
tempo, è l’obiettivo principale. Circa cin-
que anni fa, all’inizio del mio lavoro sulla
governance della scuola, avevo voluto
ascoltare alcuni grandi testimoni culturali,
e uno di loro era stato un « grande vec-
chio », Giovanni Bollea, padre della neu-
ropsichiatria infantile (che ci ha lasciato
proprio un anno fa, all’età di novantasette
anni). Ricordo queste sue parole: « Si im-
magini che differenza: una volta quando
un padre teneva suo figlio per mano e
vedeva passare per strada il maestro, si
toglieva il cappello ». Dedicando in qualche
modo la proposta di legge a una persona
che ha amato e dato tutta la propria vita
ai bambini e ai giovani e che ha visto con
lucidità il male oscuro della sfiducia nel
sistema di istruzione, vorrei sperare che
essa possa servire almeno un po’ a rico-
struire una realtà perduta. Occorre che il

Paese possa ricominciare a « togliersi il
cappello » davanti alla propria scuola.

Capo II: reclutamento e percorso profes-
sionale della dirigenza.

Sono affrontati in questo capo i per-
corsi di formazione, di reclutamento e di
ampliamento delle competenze e dei ruoli
professionali dei dirigenti della scuola. È
facilmente intuibile che senza dirigenti
preparati (sia nelle istituzioni scolastiche,
sia al MIUR, sia nell’ente di valutazione) è
utopico parlare di un’autonomia real-
mente efficace. È vano anche perseguire la
qualità nella scuola poiché, come bene
mette in evidenza la Commissione euro-
pea, occorre « migliorare il processo di
reclutamento della dirigenza scolastica e
dotarla dei mezzi necessari per concen-
trarsi sul compito di migliorare l’appren-
dimento degli studenti e sullo sviluppo del
personale scolastico » riconoscendo la ne-
cessità « che i quadri direttivi vadano ade-
guatamente formati e preparati lungo
tutto l’arco della loro carriera e che il
processo di assunzione e mantenimento in
sede della dirigenza scolastica andrebbe
professionalizzato (...). Poiché le sfide im-
plicite nel dirigere comunità di apprendi-
mento sono simili in tutta Europa, i capi
d’istituto potrebbero beneficiare anche
dell’apprendimento collaborativo con i
loro omologhi di altri Stati membri, in
particolare mediante la condivisione di
esperienze ed esempi di buone prassi e
con opportunità transfrontaliere di svi-
luppo professionale » (comunicazione
COM(2008)425 della Commissione, del 3
luglio 2008, per la cooperazione europea
in materia scolastica).

Seguendo queste precise indicazioni, la
proposta di legge innova il percorso della
dirigenza almeno su tre fronti, tre ulteriori
fili rossi.

Il primo riguarda il reclutamento, che
è un « corso-concorso per titoli » di cui
alcuni obbligatori. In tal modo i docenti
che aspirano alla dirigenza sono incenti-
vati ad una consistente autoformazione fin
dai primi anni della loro assunzione, non
attraverso lo studio di un manuale di
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amministrazione scolastica, ma divenendo
bravi insegnanti (è richiesta la certifica-
zione da parte dei dirigenti di almeno tre
scuole), specializzandosi (è necessario il
master di secondo livello), uscendo dalla
propria classe per assumere corresponsa-
bilità nella scuola (occorre avere occupato
per almeno tre anni una posizione di
funzione), parlando discretamente una lin-
gua europea (la conoscenza dev’essere cer-
tificata al livello B2). Il corso – svolto per
una parte in un Paese europeo, dove
consente anche di approfondire le tecniche
di management scolastico, e per una se-
conda parte in forma di tirocinio, durante
il quale è redatta la tesi – ha il compito
di completare questa formazione, accom-
pagnando il candidato dirigente nelle sue
nuove responsabilità.

L’altro elemento completamente inno-
vativo del reclutamento è la scelta del
proprio dirigente da parte di ciascuna
istituzione scolastica (all’interno dell’albo
regionale in cui è pubblicato il fascicolo
personale di ciascun soggetto abilitato). Il
dirigente è assunto a tempo determinato
per cinque anni, durante i quali è collo-
cato in aspettativa come docente, e alla
scuola è consentito rinnovare tale con-
tratto solo a seguito di valutazione posi-
tiva. Questo meccanismo mette in evidenza
la centralità del consiglio dell’istituzione
scolastica negli indirizzi di governo della
scuola, fa chiarezza sui compiti distinti di
gestione e di organizzazione affidati al
dirigente e promuove la qualità della di-
rigenza scolastica.

Un ulteriore filo rosso, l’ottavo, è il
passaggio da « presidi isolati », in rapporto
burocratico con un ufficio scolastico am-
ministrativo, al lavoro collegiale, in una
« comunità di pratiche », con i colleghi
delle scuole della propria rete. Percorsi di
formazione continua, confronto su proble-
matiche e su potenzialità della rete di
scuole, lavoro di collaborazione con le
altre istituzioni del territorio, confronto
con esperti e sessioni di valutazione fra
pari fanno di questi dirigenti una squadra
costantemente incentivata a migliorarsi
professionalmente.

Il nono filo rosso è il cambiamento di
concezione dell’alta dirigenza del sistema
scolastico sia presso il MIUR sia presso
l’ente di valutazione e di miglioramento
della scuola. Non più, dunque, « ispettori »
(che in teoria avrebbero dovuto vigilare
sulle carenze della scuola, ma che negli
ultimi anni sono andati via via perdendo
professionalità e ruolo), non più esperti di
diritto o di economia a dirigere il MIUR
(che saranno comunque necessari quale
supporto tecnico), ma figure professionali
provenienti dalla scuola e selezionate ve-
rificando la solidità della loro carriera,
della loro formazione in servizio e delle
doti attitudinali e relazionali. I « dirigenti
esperti della qualità del sistema scola-
stico », come sono definiti affinché sia
evidente la loro mission, costituiranno le
figure apicali di un MIUR rammodernato
e gli esperti dell’ARVAM.

Capo III: sistema di valutazione e di mi-
glioramento.

Si possono qui evidenziare tre assi
portanti.

Il primo asse, ulteriore filo rosso, è la
separazione tra il luogo che ha il compito
di governare il sistema scolastico italiano,
cioè il MIUR, e il luogo che deve vigilare
sulla sua qualità, cioè l’ente di valutazione.
Quest’ultimo risponde al Parlamento, an-
che tramite una conferenza annuale sulla
scuola; il suo organo di vertice è nominato
dal Presidente della Repubblica e gli altri
membri del consiglio di amministrazione
sono scelti attraverso una commissione e,
quindi, sottratti a logiche politiche; ha
risorse certe nel bilancio dello Stato.

L’undicesimo filo rosso è costituito
dalla semplificazione della struttura e dal-
l’interdipendenza all’interno dell’ARVAM.
Semplificazione, in quanto ogni aspetto è
ricondotto a un unico punto (ad esempio,
la raccolta e l’analisi dei dati riguarda tutti
i dati reperiti su tutto il territorio nazio-
nale e confrontabili con i dati internazio-
nali). Interdipendenza, in quanto il settore
« ricerca », il settore « dati » e il settore
« valutazione esterna delle istituzioni sco-
lastiche » costituiscono tre dipartimenti
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che operano in autonomia e contempora-
neamente con modalità interdisciplinari e
cooperative.

Infine, un ultimo asse portante, dodi-
cesimo filo rosso, riguarda le relazioni
internazionali dell’ARVAM. Potrà apparire
scontato ma, purtroppo, l’Italia è troppo
assente e troppo ininfluente nelle sedi
internazionali ove si assumono decisioni
concernenti la didattica e la sua valuta-
zione. Per comprenderne l’importanza ba-
sti pensare all’indagine dell’Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo
economico relativa al Programme for In-
ternational Student Assessment (OCSE
PISA), i cui questionari sono elaborati da
imprese multinazionali con logiche forse
di politica economica, forse con una pro-
spettiva culturale particolare (occidentale
o standard che sia), forse in una modalità
esclusivamente funzionale. Tali prove in-
fluiscono enormemente sul contenuto e
sulla didattica delle scuole italiane, in
quanto i docenti, almeno per alcuni pe-
riodi dell’anno scolastico, si occupano di
addestrare gli studenti alla loro compila-
zione. Al contrario, oggi è necessario in-
dividuare criteri valutativi internazionali
che non appiattiscano l’apprendimento e
non mortifichino le culture di apparte-
nenza, ma che nello stesso tempo contri-
buiscano a costruire una comune cultura
e conoscenza, intrise non di efficientismo,
ma di un nuovo umanesimo.

E con questi dodici fili rossi possiamo,
appunto, « tirare le fila », raccogliere fili
necessari, ma insufficienti se presi a sé, in
una corda che tiene e che può trascinare
avanti la scuola italiana.

Immaginare che attraverso la riforma
del suo sistema di governo – riforma che
non si attuerebbe se fosse sprovvista della

riqualificazione della propria dirigenza e
di un efficace sistema di miglioramento –
si possa aprire una stagione di nuova vita
democratica per il Paese non è da ingenui
visionari. Altre volte, attraverso riforme
della scuola, l’Italia ha sperimentato un
sussulto civico. Basti pensare alla prima
fase dell’esperienza degli organi collegiali
negli anni settanta oppure, sempre in
quegli anni, alla legge n. 517 del 1977 che,
aprendo le porte ad alunni con disabilità,
ha ribaltato il sentire del Paese verso
questa realtà e ha conquistato obiettivi di
apprendimento fino ad allora poco rico-
nosciuti: non tutti a leggere e scrivere nello
stesso modo, ma tutti nella scuola di tutti
per realizzare ciascuno il massimo delle
proprie capacità, diverse, ma ugualmente
ricche di dignità e di utilità.

Oggi la democrazia italiana raggiunge il
triste e pericoloso primato di essere, in-
sieme con l’Ungheria, uno dei due tra gli
ottanta Paesi democratici con più forte
insoddisfazione dei cittadini. Ma rispetto
all’Ungheria lo Stato italiano ha un’espo-
sizione debitoria di gran lunga maggiore,
arrivata ad oltre il 120 per cento del
prodotto interno lordo (contro il 75 per
cento per il debito ungherese) e, quindi, un
onere enorme sulle spalle di ciascun cit-
tadino. L’Italia sta reagendo con grande
dignità ai sacrifici richiesti, ma a lungo
andare occorre percepire che si tratta di
sacrifici utili a una comunità nazionale
che ha legami civici solidi. Non è solo un
sogno, dunque, ma un dovere urgente,
aprire per le nuove generazioni e per tutti
noi una nuova stagione di democrazia
densa ed effettiva, che ricostruisca legami
profondi nel nostro Paese proprio a par-
tire dalla scuola.

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 4972

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

GOVERNO PARTECIPATO DELLE ISTI-
TUZIONI SCOLASTICHE AUTONOME E
DEL SISTEMA SCOLASTICO NAZIONALE

ART. 1.

(Autonomia statutaria).

1. Alle istituzioni scolastiche è ricono-
sciuta autonomia statutaria nel rispetto
delle disposizioni generali della presente
legge.

2. Lo statuto dell’istituzione scolastica
disciplina la formazione e il funziona-
mento di organi di indirizzo, programma-
zione, gestione, organizzazione, partecipa-
zione e autovalutazione, ai quali è affidato
il governo partecipato dell’istituzione sco-
lastica stessa.

3. A ciascuna istituzione scolastica e
alle sue reti istituzionali sono attribuite
direttamente, attraverso la regione, sulla
base di una programmazione triennale,
risorse finanziarie certe, non vincolate e
adeguate ai compiti assegnati, sulla base
dei livelli essenziali delle prestazioni di-
dattiche ed educative. All’attuazione della
disposizione del presente comma si prov-
vede in forma progressiva e con moda-
lità diversificate tra istituzioni scolastiche
e tra reti di scuole, a seconda dell’ade-
guatezza statutaria e delle indicazioni de-
rivanti dalla valutazione esterna delle isti-
tuzioni scolastiche. La disposizione del
presente comma deve comunque essere
attuata integralmente, in favore di tutte le
istituzioni scolastiche, entro dieci anni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

4. Le istituzioni scolastiche sono orga-
nizzate sulla base del principio della di-
stinzione tra funzioni di indirizzo e di
programmazione, spettanti al consiglio
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dell’istituzione scolastica, e compiti di ge-
stione e di coordinamento, spettanti al
dirigente scolastico.

ART. 2.

(Patto educativo e piano
dell’offerta formativa).

1. Ogni istituzione scolastica è parte
della comunità locale di riferimento, co-
stituendo un luogo aperto di cultura, di
formazione alla cittadinanza e di appren-
dimento lungo il corso della vita. La co-
munità locale contribuisce al persegui-
mento delle finalità educative delle istitu-
zioni scolastiche attraverso i compiti affi-
dati agli enti locali dagli articoli 117 e 118
della Costituzione e dalla legge 5 maggio
2009, n. 42; vi contribuisce inoltre, sulla
base delle norme statutarie, attraverso le
realtà culturali, sociali, produttive, profes-
sionali e dei servizi, ciascuna secondo i
propri compiti e le proprie competenze.

2. Gli organi di governo promuovono il
patto educativo tra studenti, scuola, fami-
glia e comunità locale valorizzando:

a) il diritto all’apprendimento e alla
partecipazione degli alunni alla vita della
scuola;

b) il dialogo costante tra la libertà e
la professionalità della funzione docente e
la libertà e la responsabilità delle scelte
educative delle famiglie;

c) le azioni formative ed educative
esercitate in rete nel territorio, quali i
piani formativi territoriali.

3. Il patto educativo trova espressione
nel piano dell’offerta formativa, che ogni
istituzione scolastica predispone con la
partecipazione di tutte le sue componenti
ai sensi del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 8 marzo
1999, n. 275. All’atto dell’iscrizione, le fa-
miglie e gli studenti che hanno compiuto
il sedicesimo anno di età sottoscrivono il
piano dell’offerta formativa come segno di
accettazione, impegno e cooperazione per
la sua attuazione.
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4. L’attuazione del piano dell’offerta
formativa è soggetta a verifiche periodiche
anche con la partecipazione dei soggetti
che lo hanno sottoscritto ai sensi del
comma 3.

ART. 3.

(Collegialità della programmazione
e della conduzione dell’attività didattica).

1. La programmazione dell’attività di-
dattica generale compete al collegio dei
docenti, presieduto dal dirigente scolastico
e composto da tutti i docenti. Il colle-
gio dei docenti opera anche mediante
commissioni e dipartimenti e, ai fini del-
l’elaborazione del piano dell’offerta for-
mativa, mantiene un collegamento co-
stante con gli organi che esprimono le
posizioni degli alunni, dei genitori e della
comunità locale.

2. L’attività didattica di ogni classe, o
gruppo di alunni, è programmata e attuata
dai docenti che vi sono assegnati, secondo
le migliori modalità interdisciplinari, nella
piena responsabilità e libertà di docenza e
nel quadro delle linee educative e culturali
della scuola, formulate nel rispetto delle
indicazioni nazionali per il curricolo. Lo
statuto dell’istituzione scolastica disciplina
il funzionamento dei consigli di classe, ai
quali compete anche la valutazione perio-
dica e finale degli alunni, i cui criteri,
formulati dal collegio dei docenti, devono
corrispondere agli indirizzi elaborati a
livello nazionale. Lo statuto disciplina,
inoltre, le modalità della partecipazione
degli alunni e dei genitori alla definizione
degli obiettivi didattici della classe.

ART. 4.

(Consiglio dell’istituzione scolastica:
indirizzo e programmazione).

1. L’indirizzo e la programmazione del-
l’organizzazione e della gestione compe-
tono al consiglio dell’istituzione scolastica.

2. Il consiglio dura in carica tre anni.
Esso è eletto entro la fine del mese di giugno
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dell’ultimo anno del triennio ed entra in
carica il 1o settembre successivo. I suoi
membri, compreso il presidente, possono
essere rieletti per una sola volta.

3. Il consiglio è presieduto da un ge-
nitore, anche di ex alunni, o da una
personalità eminente della comunità lo-
cale: Partecipano all’elezione del presi-
dente:

a) gli studenti che hanno compiuto il
sedicesimo anno di età;

b) i genitori degli alunni iscritti, an-
che se ancora non frequentanti i corsi;

c) i genitori degli ex alunni che hanno
frequentato i corsi nell’anno precedente;

d) i dipendenti della scuola, escluso il
dirigente scolastico;

e) gli iscritti all’associazione degli
amici della scuola, di cui all’articolo 6,
comma 2.

4. Il consiglio è composto da docenti,
genitori e alunni eletti ciascuno dalla pro-
pria componente secondo quanto previsto
dallo statuto dell’istituzione scolastica.
Nella scuola primaria e secondaria di
primo grado, sono rappresentate in misura
paritaria le componenti dei docenti e dei
genitori; nella scuola secondaria di se-
condo grado, sono rappresentate in misura
paritaria le componenti dei docenti, dei
genitori e degli studenti. I membri del
consiglio rimangono in carica fino al ter-
mine del mandato anche se la loro ap-
partenenza all’istituzione scolastica cessa
nel corso del triennio.

5. Lo statuto dell’istituzione scolastica
definisce le modalità delle candidature e le
procedure elettorali. Definisce, altresì, il
numero dei membri del consiglio che,
compreso il presidente, non può superare
il limite di nove membri per le scuole con
meno di 500 alunni e di quindici membri
per tutte le altre scuole. Al presidente e ai
membri del consiglio non spettano gettoni
di presenza o altri compensi, salvo il
rimborso delle spese documentate relative
all’attività del consiglio o alle attività de-
liberate dal consiglio stesso e salva la
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stipula di un’assicurazione per la respon-
sabilità civile derivante dall’esercizio della
funzione. Al presidente e ai membri del
consiglio spettano ore di permesso lavo-
rativo retribuito per la partecipazione alle
riunioni del consiglio stesso, compreso il
tempo necessario per l’andata e il ritorno
dalla sede. L’istituzione scolastica comu-
nica direttamente al datore di lavoro gli
orari della loro effettiva partecipazione
alle riunioni del consiglio stesso. I per-
messi e le disposizioni di flessibilità atti a
consentire ai genitori e agli studenti lavo-
ratori di partecipare alle riunioni sono
regolamentati dai contratti collettivi na-
zionali di lavoro dei singoli settori entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

6. Al consiglio spettano i seguenti com-
piti di indirizzo e di programmazione:

a) l’approvazione e la modifica dello
statuto dell’istituzione scolastica, con la
maggioranza dei due terzi dei componenti;

b) l’approvazione e la modifica del
regolamento dell’istituzione scolastica, re-
datto con la partecipazione di tutte le
componenti dell’istituzione scolastica, se-
condo le disposizioni dello statuto;

c) il reclutamento del dirigente sco-
lastico, scelto tra i soggetti iscritti nell’albo
regionale di cui all’articolo 14, la stipula-
zione del suo contratto quinquennale a
tempo determinato e il rinnovo del me-
desimo a seguito di valutazione positiva;

d) l’approvazione del piano dell’of-
ferta formativa;

e) l’approvazione del piano annuale
economico e di gestione;

f) la promozione e l’adesione ad ac-
cordi di programma con altre scuole;

g) le iniziative di ampliamento del-
l’offerta formativa, ivi comprese quelle che
comportano il coinvolgimento di agenzie,
enti, università e altri soggetti pubblici e
privati;

h) l’adesione ad accordi di pro-
gramma territoriali e a pianificazioni ter-
ritoriali;
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i) la partecipazione a progetti inter-
nazionali;

l) la vigilanza sulla collaborazione tra
gli organi di autovalutazione dell’istitu-
zione scolastica e gli organi nazionali di
valutazione, in particolare per la valuta-
zione esterna dell’istituzione scolastica e
per la comunicazione degli esiti di tali
valutazioni alla comunità locale di appar-
tenenza;

m) l’attività negoziale di maggior ri-
lievo, secondo i criteri stabiliti dalla nor-
mativa in materia di gestione amministra-
tivo-contabile.

7. Lo statuto dell’istituzione scolastica
definisce l’organizzazione del consiglio. Il
voto dei membri studenti non maggiorenni
è in ogni caso consultivo per le delibera-
zioni che possono dar luogo a responsa-
bilità penale o contabile. Lo statuto può
prevedere la possibilità di partecipazione,
per periodi di durata annuale, da parte di
soggetti esterni rappresentanti di enti isti-
tuzionali, associativi e del mondo del la-
voro, nonché le modalità di intervento di
tali soggetti esterni con diritto di voto
consultivo o deliberativo. Il numero dei
componenti esterni non può comunque
superare il limite di un quinto dei membri
del consiglio e la loro partecipazione è
approvata con il voto dei tre quarti dei
membri effettivi.

8. Lo statuto può prevedere l’elezione,
in seno al consiglio, di una giunta esecu-
tiva cui attribuire funzioni di supporto e di
collaborazione con il dirigente scolastico,
sulla base degli indirizzi espressi dal con-
siglio, per l’attuazione delle decisioni di
rilevanza economico-finanziaria e di ge-
stione delle risorse derivanti alla scuola da
donazioni o da altri contributi ai sensi
delle disposizioni vigenti.

9. Lo statuto e le sue successive modi-
ficazioni sono trasmessi al prefetto della
provincia in cui ha sede l’istituzione sco-
lastica, che provvede al controllo di legit-
timità. Il prefetto, entro trenta giorni dalla
ricezione, può formulare rilievi indicando
le disposizioni non ammesse al visto di
legittimità e le eventuali modificazioni alle
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quali il visto è subordinato. Entro i suc-
cessivi trenta giorni, il consiglio dell’isti-
tuzione scolastica, ove non intenda con-
formarsi alle indicazioni formulate dal
prefetto, può ricorrere al Ministro dell’in-
terno. Il Ministro dell’interno, sentito il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, decide con provvedimento
definitivo entro novanta giorni dalla rice-
zione del ricorso. Il mancato compimento
degli atti nei termini indicati nel presente
comma si intende come manifestazione di
assenso da parte dell’organo competente.

10. Il dirigente scolastico, nell’ambito
delle sue responsabilità di gestione e della
sua funzione di presidente del collegio dei
docenti, predispone gli atti per il consiglio,
anche avvalendosi dei collaboratori di cui
all’articolo 25, comma 5, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. Il dirigente
scolastico e il direttore dei servizi ammi-
nistrativi partecipano alle riunioni del
consiglio senza diritto di voto; il direttore
dei servizi amministrativi ne cura la con-
vocazione e redige i processi verbali delle
riunioni.

11. In sede di prima attuazione della
presente legge, la prima elezione del con-
siglio è effettuata con le modalità stabilite
con decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di seguito
denominato « Ministro »; il consiglio eletto
ha il compito di promuovere il processo
partecipativo per la redazione dello sta-
tuto, che è approvato dal consiglio stesso
con la maggioranza dei due terzi dei
componenti. I termini indicati nel comma
9, secondo e quarto periodo, sono raddop-
piati.

ART. 5.

(Autovalutazione dell’istituzione scolastica).

1. Lo statuto dell’istituzione scolastica
disciplina l’istituzione e il funzionamento di
organi di autovalutazione partecipata del-
l’andamento didattico e organizzativo del-
l’istituzione scolastica, prevedendo che ad
essi partecipino anche soggetti esterni for-
niti di specifica professionalità nella misura
di almeno un terzo dei componenti.
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2. La qualità dell’autovalutazione e del
suo resoconto pubblico e, in generale,
l’effettività, l’efficacia e l’efficienza del go-
verno partecipato dell’istituzione scolastica
costituiscono indicatori per la valutazione
esterna delle istituzioni scolastiche di cui
all’articolo 23.

ART. 6.

(Associazioni, consulte e altri organismi
di partecipazione).

1. Lo statuto dell’istituzione scolastica
può prevedere associazioni, consulte e altri
organismi di partecipazione degli studenti,
dei genitori e degli amici della scuola di
cui al comma 2, ai quali garantisce il
diritto di riunione e di assemblea; ne
disciplina, inoltre, le relazioni con gli or-
gani di programmazione, indirizzo e ge-
stione dell’istituzione scolastica.

2. Dell’associazione degli amici della
scuola possono far parte ex studenti, ex
docenti, genitori di ex alunni, genitori di
alunni, professionisti e volontari che in-
trattengono rapporti di formale collabora-
zione con l’istituzione scolastica, i quali
cooperano, in modo continuativo e gra-
tuito e in costante collegamento con i
docenti, a realizzare il piano dell’offerta
formativa. Dell’associazione possono al-
tresì far parte coloro che contribuiscono
finanziariamente in modo significativo allo
stesso fine.

3. Lo statuto può prevedere ulteriori
forme di partecipazione alla vita della
scuola e di partecipazione della scuola a
iniziative locali, in particolare a quelle che
rafforzano i legami con la comunità ter-
ritoriale in tutte le sue espressioni e che
valorizzano la continuità delle generazioni
che fanno capo all’istituzione scolastica
stessa.

ART. 7.

(Reti di scuole).

1. Ogni istituzione scolastica autonoma
appartiene a una rete istituzionale di
scuole e in essa è rappresentata dal pre-
sidente del consiglio dell’istituzione scola-
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stica e dal dirigente scolastico. In ogni rete
istituzionale di scuole è identificata una
scuola polo, che esercita le funzioni di
organizzazione e di coordinamento rela-
tive ai compiti e alle attività della rete.

2. La rete istituzionale di scuole può
essere costituita con riferimento al terri-
torio di uno o più comuni contigui, ovvero
a una porzione del territorio di uno o più
comuni contigui, in ragione del numero e
della tipologia delle scuole, della densità
della popolazione e del contesto geogra-
fico. Può comprendere scuole di tutti gli
ordini o soltanto di alcuni tra essi. È
costituita da almeno dieci e da non più di
cinquanta istituzioni scolastiche auto-
nome.

3. In sede di prima attuazione, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, le regioni, dopo aver rac-
colto e valutato le proposte delle istitu-
zioni scolastiche autonome, dei comuni e
delle altre istituzioni locali, fanno perve-
nire al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di seguito denomi-
nato « Ministero », una proposta di ripar-
tizione delle istituzioni scolastiche esistenti
nella regione in reti istituzionali di scuole,
con l’indicazione della composizione di
ciascuna rete, dell’ambito territoriale e
della rispettiva scuola polo. Entro il mese
successivo, il Ministro, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, con
decreto, definisce l’elenco delle reti istitu-
zionali delle scuole italiane. La modifica
della composizione di una rete istituzio-
nale di scuole è disposta dalla regione cui
la rete appartiene, che ne informa il
Ministero.

4. Ogni rete istituzionale di scuole isti-
tuita ai sensi della presente legge ha per-
sonalità giuridica di diritto pubblico,
ferma restando la personalità giuridica di
ciascuna delle istituzioni scolastiche che la
compongono. La rete ha sede presso la
scuola polo, al cui dirigente scolastico
spetta la rappresentanza legale della rete
stessa. Nel quadro del riparto delle com-
petenze tra lo Stato, le regioni, le province
e i comuni, previsto dal titolo V della parte
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seconda della Costituzione, ciascuna rete
di scuole collabora con le altre istituzioni
del territorio in cui opera, per la predi-
sposizione e l’attuazione delle politiche
educative, formative, culturali, sociali e di
sviluppo del territorio medesimo nonché
delle iniziative volte a migliorare il sistema
locale di istruzione, valorizzando l’auto-
nomia delle istituzioni scolastiche.

5. Ciascuna rete istituzionale di scuole
adotta un regolamento per disciplinare la
propria attività e nomina i propri organi
di direzione e di funzionamento. Oltre
all’esercizio delle competenze delegate ad
essa dalle istituzioni scolastiche che la
compongono, la rete di scuole:

a) promuove, in collaborazione con
l’Agenzia di ricerca, valutazione e analisi
dei dati per il miglioramento della qualità
del sistema scolastico nazionale, di cui
all’articolo 20, progetti di ricerca didattica
ed educativa e di formazione dei docenti
delle scuole della rete, sia organizzandoli
direttamente, sia fornendo il necessario
sostegno a progetti gestiti da associazioni
di scopo tra scuole, sia cooperando all’at-
tuazione di progetti regionali, nazionali e
internazionali, al fine di elevare la qualità
dell’attività didattica ed educativa di ogni
istituzione scolastica;

b) cura il reclutamento del personale
docente e non docente delle scuole della
rete; recluta e assume direttamente il per-
sonale specializzato per la soddisfazione di
bisogni educativi speciali; cura la gestione
amministrativa del personale della rete; as-
sicura alle scuole della rete il supporto am-
ministrativo per il reclutamento e per la
gestione del contratto del proprio dirigente
scolastico ai sensi dell’articolo 14;

c) segue e coordina, anche attraverso
il personale docente e non docente spe-
cializzato, i piani didattici di ciascuna
scuola della rete per la soddisfazione di
bisogni educativi speciali;

d) intrattiene i rapporti con gli enti
locali del territorio in materia di politiche
educative, culturali e sociali; collabora, nei
limiti delle proprie disponibilità, diretta-
mente o prestando assistenza alle singole
istituzioni scolastiche, all’attuazione di
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progetti culturali, formativi ed educativi
delle comunità locali;

e) esprime proposte e pareri sul di-
mensionamento delle istituzioni scolasti-
che, sulla distribuzione territoriale dell’of-
ferta formativa e sull’edilizia scolastica;

f) promuove o coadiuva la costitu-
zione di associazioni di scopo tra scuole
per la realizzazione di progetti specifici, la
stipulazione di accordi di programma, la
presenza della scuola nelle pianificazioni
sociali, la collaborazione tra le strutture
del Servizio sanitario nazionale e le scuole
della rete, nonché le esperienze di alter-
nanza tra scuola e lavoro, ed effettua il
monitoraggio su tali attività;

g) approva il proprio bilancio econo-
mico e sociale e ne cura la presentazione
pubblica alla comunità territoriale.

6. Ciascuna rete di scuole può costituire
associazioni, consorzi, cooperative o fon-
dazioni con la partecipazione di enti pub-
blici e privati, consorzi, fondazioni, asso-
ciazioni di genitori o di cittadini e altri
soggetti, operanti con o senza fine di lucro,
che ne sostengono l’attività e che contri-
buiscono, anche economicamente, al rag-
giungimento degli obiettivi delle istituzioni
scolastiche della rete stessa. A salvaguar-
dia della libertà e della trasparenza del-
l’attività didattica, le istituzioni scolastiche
definiscono annualmente, nell’ambito della
propria autonomia, gli obiettivi di inter-
vento e i limiti di spesa delle azioni
didattiche o educative al cui finanzia-
mento concorrono contributi ricevuti dai
soggetti di cui al presente comma. Le
elargizioni liberali di importo superiore a
5.000 euro possono essere accettate solo
ove provengano da enti che, per legge o
per statuto, hanno l’obbligo di rendere
pubblico il bilancio di gestione o il bilancio
consolidato annuale.

ART. 8.

(Coordinamento regionale
delle reti di scuole).

1. In ciascuna regione è istituito un
coordinamento regionale delle reti di
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scuole costituito dai rappresentanti delle
reti istituzionali di scuole esistenti nella
regione. Ciascuna rete è rappresentata dal
dirigente della scuola polo e dal presidente
di uno dei consigli delle istituzioni scola-
stiche della rete, eletto annualmente dai
presidenti dei consigli medesimi.

2. Il coordinamento regionale delle reti
di scuole approva un regolamento per
disciplinare la propria attività. Esso elegge
al proprio interno un presidente e un
vicepresidente, assicurando la rappresen-
tanza dei presidenti e dei dirigenti delle
istituzioni scolastiche. Essi possono essere
coadiuvati da una giunta esecutiva e da
commissioni tematiche. Il coordinamento
utilizza le risorse ad esso conferite dalle
reti di scuole della regione sia per il
proprio funzionamento ordinario, sia per
lo svolgimento di specifiche attività.

3. Il coordinamento regionale delle reti
di scuole promuove il collegamento tra le
reti di scuole e lo svolgimento di iniziative
comuni e collabora con la regione per
l’elaborazione degli indirizzi e delle deci-
sioni concernenti le politiche dell’istru-
zione e dell’educazione.

ART. 9.

(Sistemi scolastici regionali).

1. In attuazione degli articoli 117 e 118
della Costituzione, sono istituiti i sistemi
scolastici regionali. Ciascuna regione pro-
muove, organizza e gestisce il proprio
sistema scolastico, in armonia con le po-
litiche scolastiche nazionali e in collega-
mento con gli altri sistemi scolastici re-
gionali.

2. In particolare, spettano alle regioni i
seguenti compiti in materia scolastica:

a) programmare l’offerta di istru-
zione e di formazione regionale secondo i
princìpi e le norme stabiliti con leggi e
regolamenti dello Stato;

b) adottare leggi nelle materie attri-
buite alla competenza concorrente regio-
nale;

c) organizzare, ove previsto dalla nor-
mativa statale, i concorsi pubblici nazio-
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nali per il reclutamento del personale
dirigente, docente e non docente; provve-
dere alla costituzione e al periodico ag-
giornamento del documento informatico
relativo al curriculum scientifico e didat-
tico dei vincitori di concorso, di seguito
denominato portfolio, pubblicato nel sito
internet istituzionale del Ministero;

d) curare la formazione continua del
personale dirigente, docente e non do-
cente, sia coordinando e prestando assi-
stenza alle reti di scuole nello svolgimento
dei compiti loro attribuiti ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 5, lettera a), sia adottando
proprie iniziative concordate con le reti di
scuole, sia promuovendo forme di colla-
borazione con le università;

e) fornire alle istituzioni scolastiche e
alle loro reti adeguate risorse finanziarie
mediante l’impiego dei fondi trasferiti
dallo Stato, secondo i livelli essenziali delle
prestazioni didattiche ed educative, even-
tualmente integrate con risorse regionali
per particolari progetti o compiti;

f) promuovere l’accesso delle istitu-
zioni scolastiche e delle loro reti ai fondi
sociali europei e, in generale, a progetti
internazionali;

g) curare l’edilizia scolastica, attra-
verso gli enti locali;

h) promuovere la partecipazione
delle istituzioni scolastiche alle iniziative e
alle pianificazioni strategiche regionali e
favorire il collegamento e la collabora-
zione tra le realtà culturali, economiche,
sociali e sanitarie regionali e le stesse
istituzioni scolastiche;

i) adottare procedure di periodica
consultazione con il coordinamento regio-
nale delle reti di scuole, di cui all’articolo
8, e favorire la partecipazione del mede-
simo coordinamento alle decisioni in ma-
teria di politica scolastica;

l) adottare le iniziative necessarie per
promuovere il pieno accesso all’istruzione
e alla formazione lungo tutto l’arco della
vita, ridurre la dispersione scolastica, in-
nalzare la qualità delle conoscenze e delle
competenze e rimuovere gli ostacoli all’ap-
prendimento volto alla piena realizzazione
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umana e professionale degli individui e al
loro concorso al progresso materiale, cul-
turale e spirituale del proprio territorio e
della nazione;

m) adottare le iniziative necessarie
per sopperire alle esigenze educative spe-
ciali, anche mediante la cooperazione con
i progetti promossi dalle reti di scuole;

n) cooperare con il sistema di valu-
tazione e di miglioramento del sistema
scolastico nazionale, di cui al capo III, per:

1) la predisposizione di un metodo
unitario di raccolta dei dati, in particolare
sugli esiti dei percorsi scolastici, sulla
frequenza scolastica e sulle previsioni re-
lative ai loro andamenti nel tempo;

2) l’attuazione della valutazione
esterna delle istituzioni scolastiche e delle
loro reti;

3) la realizzazione di iniziative di
ricerca e di innovazione didattiche ed
educative e, in generale, l’innalzamento
della qualità del sistema scolastico regio-
nale.

ART. 10.

(Coordinamento nazionale della scuola
dell’autonomia).

1. Il Coordinamento nazionale della
scuola dell’autonomia è organo di parte-
cipazione e di corresponsabilità tra lo
Stato, le regioni e gli enti locali nel go-
verno del sistema nazionale di istruzione.
È altresì organo di garanzia della libertà
di insegnamento, della qualità della scuola
e dell’effettività dell’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche e delle loro reti.

2. Il Coordinamento nazionale della
scuola dell’autonomia è composto:

a) dal Ministro, che lo presiede;

b) dal Vice Ministro e dai Sottose-
gretari di Stato del Ministero con delega in
materia di istruzione;

c) dagli assessori delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano
con delega in materia di istruzione;

Atti Parlamentari — 20 — Camera dei Deputati — 4972

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



d) dai presidenti dei coordinamenti
regionali delle reti di scuole;

e) dal presidente dell’Agenzia di ri-
cerca, valutazione e analisi dei dati per il
miglioramento della qualità del sistema
scolastico nazionale, di cui all’articolo 20;

f) da tre eminenti esponenti del
mondo della cultura o della ricerca esperti
nel settore educativo e formativo, nominati
dal Ministro.

3. Il Coordinamento nazionale della
scuola dell’autonomia approva un regola-
mento per disciplinare la propria organiz-
zazione interna e la propria attività. Il
regolamento disciplina, in particolare, le
funzioni del comitato esecutivo, formato
dai componenti di cui alle lettere a), b), e)
e f) del comma 2 e da tre rappresentanti
per ciascuna delle categorie di cui alle
lettere c) e d) del medesimo comma 2,
eletti dai rispettivi componenti. Il Coordi-
namento si riunisce nella sua composi-
zione plenaria almeno due volte all’anno,
nei mesi di giugno e di ottobre. Alle
riunioni assistono, senza diritto di voto,
uno o più rappresentanti del Dipartimento
per l’istruzione del Ministero.

4. Il Coordinamento nazionale della
scuola dell’autonomia, al fine di promuo-
vere la qualità delle politiche scolastiche,
formula proposte ed esprime pareri al
Ministro nelle seguenti materie:

a) ordinamenti scolastici;

b) organizzazione generale dell’istru-
zione scolastica;

c) erogazione delle risorse secondo i
livelli essenziali delle prestazioni didatti-
che ed educative;

d) iniziative per il miglioramento del-
l’organizzazione scolastica a seguito degli
esiti della valutazione;

e) formazione e reclutamento dei di-
rigenti e dei docenti.

5. Il Coordinamento nazionale della
scuola dell’autonomia, in collaborazione
con gli organi del Sistema di valutazione e
di miglioramento del sistema scolastico
nazionale, di cui al capo III, promuove
annualmente lo svolgimento di una con-
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ferenza sulla scuola, alla quale sono invi-
tati i componenti delle Camere. Nell’am-
bito della conferenza sono presentati i
risultati della valutazione nonché i contri-
buti e le proposte utili per l’elaborazione
delle decisioni relative alla politica scola-
stica nazionale.

CAPO II

RECLUTAMENTO E PERCORSO PRO-
FESSIONALE DEI DIRIGENTI DELLE
ISTITUZIONI SCOLASTICHE AUTO-
NOME E DEI DIRIGENTI ESPERTI IN
QUALITÀ DEL SISTEMA SCOLASTICO

NAZIONALE

ART. 11.

(Profilo e compiti del dirigente
dell’istituzione scolastica).

1. Il dirigente dell’istituzione scolastica
è la figura professionale apicale con il
profilo di leader educativo al servizio della
comunità scolastica. Esso è l’organo isti-
tuzionale a cui sono affidati i compiti di
coordinamento dell’offerta formativa, di
gestione amministrativa e organizzativa e
di rappresentanza legale della scuola.
Nello svolgimento di tali compiti il diri-
gente attua gli indirizzi del consiglio del-
l’istituzione scolastica, alle cui sedute
prende parte come organo distinto dal
consiglio stesso, al quale risponde e per il
quale predispone tutti gli elementi tecnici
utili alle decisioni.

ART. 12.

(Corso-concorso pubblico).

1. La selezione degli aspiranti alla fun-
zione di dirigente dell’istituzione scolastica
è effettuata mediante corso-concorso a
numero programmato, indetto dal Mini-
stero su base regionale o sovraregionale, in
ragione del numero di dirigenti scolastici
per cui il bando è indetto. Il Ministero
indìce periodicamente il corso-concorso
per il numero dei dirigenti necessari in
base alle effettive esigenze di organico. Il
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corso-concorso è indetto entro il mese di
novembre dell’anno precedente a quello in
cui deve essere effettuato. Per lo svolgi-
mento del corso-concorso collaborano con
il Ministero le università presso cui hanno
sede corsi di laurea magistrale per l’inse-
gnamento nella scuola secondaria o facoltà
di scienze della formazione.

2. La selezione è effettuata per titoli e
colloquio attitudinale. Nel caso di sele-
zione su base sovraregionale, il candidato
dichiara nella domanda di ammissione la
regione per la quale concorre. Possono
accedere alla selezione i docenti assunti a
tempo indeterminato da almeno cinque
anni e che non hanno compiuto il cin-
quantesimo anno di età alla data di sca-
denza del termine per la presentazione
della domanda. Per l’ammissione alla se-
lezione è necessario il possesso dei se-
guenti titoli: almeno tre lettere di presen-
tazione da parte di dirigenti delle scuole in
cui il docente ha insegnato; l’aver rico-
perto un incarico di direzione nella scuola
o nella rete di scuole; la conoscenza di
almeno una lingua europea a livello B2; un
master universitario di secondo livello nel
settore dell’istruzione o dell’educazione.
Nel colloquio attitudinale è valutata come
fondamentale, ma secondaria rispetto alle
competenze specifiche di leader educativo,
l’adeguata conoscenza della normativa vi-
gente in materia scolastica.

3. Possono concorrere alla selezione
anche i docenti delle scuole paritarie abi-
litati ai sensi del regolamento di cui al
decreto del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca 10 settembre
2010, n. 249, con almeno dieci anni di
insegnamento, e i soggetti che possiedono
una competenza nel settore educativo e
formativo acquisita in almeno dieci anni di
esperienza lavorativa presso istituzioni
educative o formative riconosciute nel ter-
ritorio di appartenenza. Per i soggetti di
cui al presente comma, i titoli necessari
per l’ammissione alla selezione sono i
seguenti: per i docenti di scuole paritarie,
almeno una lettera di presentazione da
parte dei dirigenti delle scuole in cui il
docente ha insegnato; per i soggetti com-
petenti nel settore educativo e formativo,
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un’adeguata presentazione delle attività
svolte e delle relative responsabilità, cer-
tificata dal responsabile delle stesse isti-
tuzioni; in ogni caso, la conoscenza di
almeno una lingua europea a livello B2 e
un master universitario di secondo livello
nel settore dell’istruzione o dell’educa-
zione. All’esito della selezione, i candidati
di cui al presente comma ammessi al corso
di formazione non possono eccedere il 10
per cento del totale dei candidati ammessi
al percorso medesimo.

4. La selezione termina entro il mese di
gennaio dell’anno successivo a quello in
cui è stato indetto. Alla conclusione della
selezione, per ciascun candidato ammesso
al corso di formazione è costituito un
portfolio, comprendente l’indicazione di
tutti i titoli e di tutte le competenze
precedentemente acquisite. Il fascicolo è
pubblico ed è successivamente integrato
con i titoli e le competenze relativi alla
formazione iniziale, al servizio prestato,
con le relative valutazioni, e agli ulteriori
passaggi di carriera, nonché con le even-
tuali pubblicazioni o titoli scientifici ac-
quisiti.

ART. 13.

(Corso di formazione).

1. I candidati ammessi al corso di
formazione svolgono un percorso della
durata complessiva di undici mesi, che
deve terminare entro la fine dell’anno
scolastico successivo a quello in corso alla
data di conclusione della selezione.

2. A partire dalla fine dell’anno scola-
stico in corso alla data di conclusione della
selezione ha inizio la formazione attiva,
che si svolge per un periodo di durata non
inferiore a due e non superiore a tre mesi
in uno Stato membro dell’Unione europea
di cui il candidato ha dimostrato di co-
noscere la lingua. La permanenza al-
l’estero è volta a far acquisire al candidato
ammesso una conoscenza diretta dei si-
stemi scolastici europei e una specializza-
zione in management scolastico. Il sog-
giorno all’estero è organizzato nell’ambito
di progetti dell’Unione europea o tramite
accordi tra università. In tale periodo il
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candidato ammesso svolge compiti, quale
quello di lettore di lingua italiana, la cui
remunerazione concorre alla copertura
delle spese di soggiorno.

3. Nel restante periodo del corso di
formazione, il candidato ammesso svolge
un tirocinio attivo, di durata non inferiore
a otto e non superiore a nove mesi, presso
un’istituzione scolastica con il ruolo di
dirigente scolastico vicario o di dirigente
supplente di un’istituzione scolastica che
non sia scuola polo di una rete di scuole.
Nel tirocinio, il candidato ammesso è as-
sistito da un tutor, che, nel primo caso, è
il dirigente dell’istituzione scolastica, nel
secondo è il dirigente della scuola polo
della rete. Il tirocinio si conclude con una
tesi, che è acquisita al portfolio. La su-
pervisione del tirocinio e della tesi spetta
all’università che collabora allo svolgi-
mento del corso-concorso. In questa fase
del tirocinio attivo spetta al candidato
un’indennità economica collegata alla fun-
zione, aggiuntiva rispetto allo stipendio
percepito alla data di conclusione del
corso-concorso.

ART. 14.

(Albo dei dirigenti delle istituzioni scolasti-
che. Scelta e nomina del dirigente dell’isti-

tuzione scolastica).

1. Alla conclusione positiva del corso-
concorso, il candidato consegue l’abilita-
zione alla funzione di dirigente dell’istitu-
zione scolastica ed è iscritto nell’Albo dei
dirigenti delle istituzioni scolastiche, di
seguito denominato « albo », nella sezione
relativa alla regione per la quale ha con-
corso. L’albo, articolato su base regionale,
è istituito presso il Ministero entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge ed è pubblicato nel sito
internet istituzionale del Ministero mede-
simo. Nell’albo è pubblicato il portfolio di
ciascun dirigente iscritto.

2. Il consiglio dell’istituzione scolastica
sceglie il dirigente dell’istituzione scola-
stica tra i soggetti iscritti nell’albo per la
regione in cui ha sede l’istituzione scola-
stica stessa. Il dirigente è assunto con
contratto di lavoro dirigenziale a tempo
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determinato della durata di cinque anni,
rinnovabile in caso di valutazione positiva.
In questo periodo il dirigente è posto in
aspettativa dall’esercizio della funzione di
docente.

3. Al fine di garantire la collaborazione
collegiale tra i dirigenti scolastici della rete
di scuole, il dirigente scolastico della
scuola polo è scelto di concerto tra il
consiglio di tale istituzione scolastica e i
dirigenti delle altre scuole della stessa rete.
Il consiglio predispone una terna di can-
didati tra i dirigenti iscritti nell’albo per la
regione in cui ha sede la rete stessa, nel
cui portfolio sia contenuta una valutazione
dirigenziale positiva, e fissa la data per
l’elezione da parte dei dirigenti scolastici,
che è effettuata con voto segreto.

4. I dirigenti scolastici il cui contratto
non è stato rinnovato al termine del quin-
quennio riprendono servizio in una catte-
dra vacante presso l’istituzione scolastica
in cui prestavano servizio prima della
nomina o in altra istituzione scolastica di
loro scelta. Spetta ad essi un livello sti-
pendiale superiore, che riconosce la for-
mazione e l’esperienza maturate. Nel caso
di dirigenti che non siano docenti di ruolo
delle scuole statali, lo svolgimento della
funzione di dirigente scolastico e il man-
cato rinnovo del contratto non danno
luogo ad alcun diritto nei riguardi del
sistema scolastico nazionale, né si appli-
cano ad essi le disposizioni del primo e del
secondo periodo.

ART. 15.

(Corsi di formazione continua).

1. Il Ministero, in cooperazione con i
sistemi scolastici regionali e con le uni-
versità che collaborano allo svolgimento
dei corsi-concorsi, promuove percorsi di
formazione continua per i dirigenti iscritti
nell’albo. I corsi che li costituiscono, se-
condo il loro oggetto, possono essere svolti
a livello nazionale, regionale o di rete di
scuole. La certificazione della partecipa-
zione a tali corsi e la valutazione conse-
guita al termine di essi sono riportate nel
portfolio del dirigente.
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2. I dirigenti scolastici delle scuole polo
promuovono riunioni periodiche dei diri-
genti delle scuole appartenenti alla rispet-
tiva rete per assicurare il costante con-
fronto sulle problematiche e sulle poten-
zialità delle stesse scuole, per incentivare
la collaborazione con le istituzioni e con le
realtà del territorio e per organizzare
seminari e incontri con esperti nonché
sessioni di valutazione tra pari.

ART. 16.

(Valutazione dei dirigenti delle istituzioni
scolastiche).

1. La valutazione dei dirigenti delle
istituzioni scolastiche è effettuata dal-
l’Agenzia di cui all’articolo 20 sulla base
della valutazione esterna delle istituzioni
scolastiche in relazione al contesto socio-
culturale in cui operano, degli obiettivi
misurabili concordati all’atto dell’assun-
zione, del monitoraggio degli esiti scola-
stici, dei corsi di formazione continua
frequentati. Tale valutazione integra ele-
menti derivanti anche da eventuali rela-
zioni trasmesse dagli assessorati regionali
delegati all’istruzione e ulteriori elementi
oggettivamente certificabili.

2. La valutazione finale è comunicata al
dirigente e al consiglio dell’istituzione sco-
lastica almeno sei mesi prima della sca-
denza del contratto quinquennale. La va-
lutazione e tutti gli elementi presi in
esame sono riportati nel portfolio del di-
rigente scolastico.

3. La valutazione positiva consente il
rinnovo del contratto, l’abilitazione a di-
rigere la scuola polo di una rete di scuole,
l’accesso al concorso per dirigenti esperti
in qualità del sistema scolastico nazionale,
di cui all’articolo 18, e l’autorizzazione a
ricoprire gli incarichi universitari di cui
all’articolo 19.

ART. 17.
(Profilo e compiti dei dirigenti esperti in
qualità del sistema scolastico nazionale).

1. Il dirigente esperto in qualità del
sistema scolastico nazionale opera a livello
nazionale sia per l’esercizio di funzioni
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attinenti all’attività di indirizzo del Mini-
stero, sia nell’ambito delle attività del-
l’Agenzia di cui all’articolo 20.

2. Il dirigente esperto in qualità deve
possedere solida e profonda consapevo-
lezza del valore della scuola, conoscere il
funzionamento del sistema scolastico na-
zionale e dei sistemi scolastici dei princi-
pali Stati europei ed essere in possesso di
specifiche competenze tecniche e qualità
relazionali finalizzate allo svolgimento dei
compiti di ricerca, di promozione del mi-
glioramento delle istituzioni scolastiche e
di valutazione del sistema scolastico.

ART. 18.

(Corso-concorso e Albo nazionale
dei dirigenti esperti).

1. Il Ministero, in collaborazione con
l’Agenzia di cui all’articolo 20, organizza
periodicamente un corso-concorso nazio-
nale per un numero programmato di di-
rigenti esperti in qualità del sistema sco-
lastico nazionale, al quale possono chie-
dere di essere ammessi i dirigenti delle
istituzioni scolastiche che hanno riportato
una valutazione positiva ai sensi dell’arti-
colo 16 e che non hanno compiuto cin-
quantacinque anni di età alla data di
scadenza del termine per la presentazione
delle domande. I partecipanti che hanno
frequentato il corso-concorso con esito
positivo conseguono l’abilitazione, di vali-
dità triennale, alle funzioni di dirigente
esperto e l’iscrizione nell’Albo nazionale di
cui al comma 4.

2. La selezione per l’ammissione al cor-
so-concorso avviene tramite titoli e collo-
quio attitudinale. È obbligatoria la valuta-
zione del portfolio del dirigente scolastico.

3. Il corso è articolato in lezioni, se-
minari sui sistemi di valutazione dei si-
stemi scolastici dei principali Stati europei
e un tirocinio formativo attivo svolto
presso il Ministero o l’Agenzia di cui
all’articolo 20. Essi sono volti a fornire ai
partecipanti un’adeguata preparazione ai
compiti indicati all’articolo 17, comma 2.
A conclusione del corso, ciascun parteci-
pante presenta una tesi, che è discussa e
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valutata. La valutazione è riportata nel
portfolio del dirigente scolastico.

4. Presso il Ministero è istituito l’Albo
nazionale dei dirigenti esperti in qualità del
sistema scolastico nazionale. Il Ministero e
l’Agenzia di cui all’articolo 20 possono pro-
cedere all’assunzione dei dirigenti iscritti
nell’Albo mediante contratto della durata
di cinque anni rinnovabile per una sola
volta. I dirigenti esperti assunti ai sensi del
presente comma cessano dalle funzioni di
dirigente scolastico e sono posti in aspetta-
tiva dall’attività di insegnamento.

ART. 19.

(Incarichi universitari dei dirigenti).

1. Ai dirigenti scolastici e ai dirigenti
esperti in qualità del sistema scolastico
nazionale può essere conferito un incarico,
a tempo parziale, esclusivamente presso le
università con corsi di laurea magistrale
per la formazione degli insegnanti o presso
le facoltà di scienze dell’educazione, per
l’insegnamento, la ricerca o la supervisione
dei nuovi insegnanti, purché compatibil-
mente con lo svolgimento dei compiti loro
assegnati.

CAPO III

SISTEMA DI VALUTAZIONE E DI MI-
GLIORAMENTO DEL SISTEMA SCOLA-

STICO NAZIONALE

ART. 20.

(Istituzione dell’Agenzia di ricerca, valutazio-
ne e analisi dei dati per il miglioramento della

qualità del sistema scolastico nazionale).

1. È istituita l’Agenzia di ricerca, valu-
tazione e analisi dei dati per il migliora-
mento della qualità del sistema scolastico
nazionale (ARVAM), costituita da tre di-
stinti dipartimenti:

a) dipartimento per la ricerca;

b) dipartimento per la valutazione
esterna delle istituzioni scolastiche;
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c) dipartimento per la raccolta e
l’analisi dei dati.

2. Ciascuno dei dipartimenti di cui al
comma 1 opera con autonomia e secondo
modalità interdisciplinari e cooperative
con gli altri dipartimenti.

3. L’ARVAM ha personalità giuridica di
diritto pubblico e ha sede in Roma. È
dotata di autonomia organizzativa, ammi-
nistrativa e contabile, secondo lo statuto e
i regolamenti da essa predisposti e adottati
con decreto del Ministro, anche in deroga
alle disposizioni sulla contabilità generale
dello Stato. È sottoposta al controllo sulla
gestione da parte della Corte dei conti.

4. L’ARVAM opera in conformità alle
migliori prassi a livello internazionale in
materia di ricerca, valutazione e analisi
dei risultati nel settore dell’istruzione di
base e superiore. L’attività dell’ARVAM è
informata ai princìpi di autonomia, im-
parzialità, professionalità, trasparenza e
pubblicità degli atti. L’ARVAM opera sulla
base di un programma triennale approvato
dalle Commissioni parlamentari compe-
tenti, che lo valutano previa acquisizione
del parere del Ministro.

5. L’ARVAM risponde del proprio ope-
rato alle Camere nell’ambito della Confe-
renza annuale sulla scuola, per la cui
organizzazione si avvale anche della col-
laborazione delle organizzazioni europee
di settore e di esperti di fama internazio-
nale.

6. L’ARVAM raccoglie buone pratiche
ed elabora indicazioni di carattere gene-
rale, che mette a disposizione delle istitu-
zioni scolastiche, del Ministero e delle
regioni al fine di migliorare: la qualità
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche
e delle loro reti; le competenze dei diri-
genti e dei docenti; i piani dell’offerta
formativa; l’attività didattica sulla base di
standard qualitativi di livello nazionale e
internazionale, anche con riferimento agli
esiti dell’apprendimento; i progetti educa-
tivi della scuola; i servizi di orientamento;
il passaggio dalla scuola di base all’istru-
zione superiore e da questa al mondo del
lavoro; l’uso delle risorse; lo svolgimento
delle attività di istruzione in rete con le
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realtà territoriali; la partecipazione a pro-
getti del Fondo sociale europeo e interna-
zionali; l’edilizia scolastica.

7. Il presidente dell’ARVAM è nominato
dal Presidente della Repubblica nell’am-
bito di una terna di personalità di chiara
fama, proposta dai Presidenti delle Ca-
mere, d’intesa tra loro, sulla base delle
indicazioni formulate dalla Commissione
di cui all’articolo 21.

8. Il consiglio di amministrazione del-
l’ARVAM è composto dal presidente e da
quattro membri, nominati dalla Commis-
sione di cui all’articolo 21.

ART. 21.

(Commissione per l’ARVAM).

1. La Commissione per l’ARVAM è
costituita da quattro membri, nominati
con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, tra soggetti di riconosciuta compe-
tenza in materia. Le designazioni effet-
tuate dal Governo sono previamente sot-
toposte al parere delle competenti Com-
missioni parlamentari. In nessun caso le
nomine possono essere effettuate in man-
canza del parere favorevole espresso dalle
predette Commissioni a maggioranza dei
due terzi dei rispettivi componenti. I mem-
bri della Commissione per l’ARVAM
durano in carica per cinque anni e non
possono essere immediatamente ricon-
fermati.

2. Sono compiti della Commissione per
l’ARVAM, che agisce secondo i princìpi di
trasparenza e di indipendenza:

a) nominare i membri del consiglio di
amministrazione dell’ARVAM mediante
una selezione pubblica, indetta dalla Com-
missione, sulla base dei criteri da essa
stabiliti per la presentazione e la valuta-
zione delle candidature, garantendo la
pubblicazione di tutti i curricoli pervenuti
nel sito internet dell’Agenzia stessa e la
motivazione della valutazione eseguita;

Atti Parlamentari — 31 — Camera dei Deputati — 4972

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



b) presentare ai Presidenti delle Ca-
mere le indicazioni per la predisposizione
della terna di cui all’articolo 20, comma 7,
per la nomina del presidente dell’ARVAM;

c) inviare annualmente alle Camere
una relazione contenente la valutazione
dell’operato dell’ARVAM, che è sottoposta
alle Commissioni parlamentari compe-
tenti.

3. La Commissione per l’ARVAM elegge
al proprio interno il presidente e il vice-
presidente. Le decisioni sono assunte con
almeno tre voti favorevoli. Non sono cor-
risposti gettoni di presenza; il rimborso
delle spese documentate è posto a carico
delle risorse iscritte nel bilancio dell’AR-
VAM. Per la sostituzione dei membri ces-
sati dall’incarico prima della scadenza si
procede con le modalità di cui al comma
1. Il membro nominato in sostituzione
cessa dall’incarico alla scadenza del col-
legio; qualora abbia svolto un mandato di
durata inferiore a due anni, non si applica
il divieto di riconferma ivi previsto.

ART. 22.

(Dipartimento per la ricerca).

1. Il dipartimento per la ricerca del-
l’ARVAM si occupa delle attività di ricerca
concernenti: l’innovazione della didattica
generale, delle didattiche delle singole di-
scipline e della didattica per i bisogni
educativi speciali; l’interdisciplinarità e
l’interculturalità dei curricoli; il valore dei
titoli di studio e la loro adeguatezza e
utilizzabilità culturale e professionale ri-
spetto alle esigenze sociali; i criteri e le
metodologie per la valutazione degli ap-
prendimenti; gli strumenti tecnici e infor-
matici; i processi educativi e di acquisi-
zione di una cittadinanza attiva.

2. Il dipartimento per la ricerca orga-
nizza la propria attività di ricerca secondo
i più avanzati criteri scientifici e può
valersi della collaborazione di esperti na-
zionali e internazionali.

3. Il dipartimento per la ricerca assi-
cura alle istituzioni scolastiche e alle reti
di scuole opportunità di coinvolgimento
diretto nella propria attività e collabora
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con esse per progetti di ricerca e di
formazione da loro promossi ai sensi del-
l’articolo 7, comma 5, lettera a). Su ri-
chiesta e in collaborazione con il Ministro,
predispone progetti straordinari di forma-
zione dei docenti con riguardo a partico-
lari tematiche. Attraverso il sito internet
dell’ARVAM, mette a disposizione delle
scuole il materiale prodotto durante le
attività di ricerca e di formazione.

ART. 23.

(Dipartimento per la valutazione esterna
delle istituzioni scolastiche).

1. Il dipartimento per la valutazione
esterna delle istituzioni scolastiche del-
l’ARVAM esercita la propria attività nei
confronti:

a) del sistema scolastico nazionale nel
suo complesso;

b) delle singole istituzioni scolastiche
e delle reti di scuole;

c) delle competenze e dei risultati dei
dirigenti delle istituzioni scolastiche;

d) degli esiti scolastici, anche con
riferimento alle competenze didattiche,
docimologiche ed educative del corpo do-
cente;

e) del valore dei titoli di studio, della
certificazione delle competenze e del ri-
conoscimento dei crediti in ambito inter-
nazionale;

f) della formazione iniziale e conti-
nua del personale docente e dirigente della
scuola.

2. Il dipartimento formula gli indirizzi
per l’autovalutazione delle istituzioni sco-
lastiche e delle loro reti e assicura il
necessario supporto alle stesse. Esso effet-
tua altresì la valutazione esterna delle
istituzioni scolastiche mediante adeguate e
periodiche visite da parte di commissioni
composte da almeno due dirigenti esperti
in qualità del sistema scolastico nazionale,
in servizio presso l’Agenzia, con l’eventuale
partecipazione di altri soggetti provvisti di
specifiche professionalità, avendo cura di
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promuovere il coinvolgimento attivo del-
l’intera comunità docente, degli studenti,
dei genitori e delle istituzioni locali. Ela-
bora e propone al Ministero progetti per il
miglioramento delle singole istituzioni sco-
lastiche, offre supporto e svolge il moni-
toraggio relativamente a tale processo.

3. Il dipartimento esercita le funzioni di
valutazione esterna dei dirigenti delle isti-
tuzioni scolastiche, sulla base di criteri tra-
sparenti e pubblici da esso predisposti, d’in-
tesa con il Ministero. Gli obiettivi e i criteri
per la valutazione esterna di ciascun diri-
gente sono concordati all’atto della stipula-
zione del contratto e tengono conto di mol-
teplici elementi e del contesto in cui egli
svolge la propria attività. La valutazione di
ciascun dirigente è comunicata al consiglio
dell’istituzione scolastica e trasmessa, per
conoscenza, al Ministero e all’assessorato
regionale competente all’istruzione, almeno
sei mesi prima della scadenza del contratto.
La valutazione è inserita nel portfolio del
dirigente scolastico.

ART. 24.

(Dipartimento per la raccolta
e l’analisi dei dati).

1. Il dipartimento per la raccolta e
l’analisi dei dati dell’ARVAM raccoglie ed
elabora tutti i dati relativi alle scuole di
ogni ordine e grado, compreso l’intero
sistema della formazione professionale e le
scuole paritarie, nel loro andamento sto-
rico e nelle loro possibili proiezioni. Tali
dati riguardano, in particolare, gli stu-
denti, il personale, le istituzioni scolastiche
gli edifici scolastici, la spesa per l’istru-
zione e gli esiti scolastici.

2. La raccolta e l’analisi dei dati sono
volte al loro impiego per il miglioramento
degli esiti scolastici degli studenti e della
formazione di tutto il personale della
scuola; l’adozione delle decisioni di po-
litica scolastica; la predisposizione del
piano finanziario del sistema scolastico, a
livello nazionale e regionale. I dati rac-
colti sono pubblicati nel sito internet
dell’ARVAM e comparati con quelli eu-
ropei e internazionali.
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3. Il dipartimento per la raccolta e
l’analisi dei dati effettua periodiche veri-
fiche dei livelli di apprendimento nelle
scuole del territorio nazionale, secondo
criteri e modalità coerenti con quelli ap-
plicati a livello internazionale e attraverso
la valutazione dei risultati delle prove
finali dei corsi di studio.

ART. 25.

(Collaborazioni).

1. L’ARVAM collabora, anche mediante
scambi di esperienze e di informazioni,
con l’Unione europea, nonché con le agen-
zie e con le amministrazioni scolastiche
degli altri Stati. Coopera altresì con gli
organismi scientifici internazionali ope-
ranti nel campo della valutazione e del
miglioramento dei sistemi di istruzione,
anche al fine di definire i parametri delle
rilevazioni internazionali degli esiti sco-
lastici.

ART. 26.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del capo I si provvede con le risorse
destinate agli organi collegiali della scuola
esistenti prima della data di entrata in
vigore della presente legge, che sono sop-
pressi ai sensi dell’articolo 28.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del capo II si provvede utilizzando le
risorse ordinariamente stanziate dal Mi-
nistero per la dirigenza, eventualmente
integrate dalle risorse finanziarie derivanti
dal 30 per cento delle economie di spesa
di cui all’articolo 64, comma 9, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del capo III si provvede utilizzando le
risorse già previste nel bilancio dello Stato
per finanziare le attività dell’Istituto na-
zionale per la valutazione del sistema di
istruzione e di formazione (INVALSI), che
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è soppresso ai sensi dell’articolo 28. Tali
risorse possono essere eventualmente in-
tegrate dalle risorse finanziarie derivanti
dal 30 per cento delle economie di spesa
di cui all’articolo 64, comma 9, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133.

4. La partecipazione agli organi previsti
dalla presente legge non comporta la cor-
responsione di compensi o di gettoni di
presenza. I rimborsi per spese documen-
tate, istituzionali o già deliberate sono
posti a carico dei bilanci ordinari delle
istituzioni scolastiche.

5. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 27.

(Ambito di applicazione).

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano all’intero sistema di istruzione
pubblica nazionale, ivi comprese le istitu-
zioni educative e le scuole paritarie, tenuto
conto delle loro specificità ordinamentali.
Nelle scuole paritarie restano salve la
responsabilità propria del soggetto gestore,
secondo le disposizioni del codice civile,
nonché l’applicazione dell’articolo 1,
comma 4, lettera c), della legge 10 marzo
2000, n. 62.

2. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono a dare attuazione alla pre-
sente legge in conformità ai propri statuti
e alle norme di attuazione.

ART. 28.

(Abrogazioni e disposizione transitoria).

1. Sono abrogati:

a) i capi I, II, III, IV, V, VI e VII del
titolo I della parte I del testo unico delle
disposizioni legislative vigenti in materia di
istruzione, relative alle scuole di ogni or-
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dine e grado, di cui al decreto legislativo
16 aprile 1994, n. 297, e successive modi-
ficazioni;

b) il decreto legislativo 30 giugno
1999, n. 233;

c) l’articolo 17 del decreto legislativo
31 dicembre 2009, n. 213 e l’articolo 51,
comma 1, del decreto-legge 9 febbraio
2012, n. 5.

2. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministero,
in collaborazione con l’ARVAM, provvede
alla redazione del portfolio dei dirigenti
scolastici, vincitori di concorsi pubblici e
assunti in ruolo, che, alla data di entrata
in vigore della presente legge non abbiano
compiuto sessanta anni di età, procedendo
alla loro valutazione e alla loro iscrizione
negli albi previsti dalla presente legge.
Decorso il termine di cui al primo periodo,
per la nomina dei dirigenti delle istituzioni
scolastiche si applicano comunque le di-
sposizioni dell’articolo 14, commi 2 e 3,
salvo che nelle sedi occupate dai dirigenti
scolastici che abbiano compiuto sessanta
anni di età alla data di entrata in vigore
della presente legge, fino alla cessazione
del loro incarico.

ART. 29.

(Delega al Governo).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un testo unico
delle disposizioni legislative vigenti in ma-
teria di istruzione.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) adeguare alle modificazioni inter-
venute il contenuto del testo unico delle
disposizioni legislative vigenti in materia di
istruzione, relative alle scuole di ogni or-
dine e grado, di cui al decreto legislativo
16 aprile 1994, n. 297, semplificarne la
struttura adottando per quanto possibile
la forma delle norme di principio, nel

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati — 4972

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



rispetto degli ambiti spettanti all’autono-
mia delle istituzioni scolastiche, curando
la qualità e la chiarezza del dettato nor-
mativo;

b) individuare e specificare le com-
petenze di regolazione e di attuazione
spettanti, in forma distinta o concorrente,
allo Stato, alle regioni e alle autonomie
scolastiche, predisponendo gli strumenti
per il loro più efficace esercizio;

c) confermare le caratteristiche di
unitarietà, universalità ed eguaglianza del
sistema nazionale dell’istruzione, anche
attraverso la definizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni didattiche ed edu-
cative che devono essere garantiti su tutto
il territorio nazionale.
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